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di Guido Valdini

Tra gli “sconfinamenti” possibili, te-
ma della quinta edizione del Festival 
Bastardo diretto da Giovanni Lo Mo-
naco  (per  una  settimana  alla  Sala  
Strehler del Biondo), quelli tra vita e 
morte (Parole e sassi, Maze e la poeti-
ca danza di Ballarini di Emma Dan-
te) e tra verità e finzione. Quest’ulti-
mo gioco del metateatro, riflessione 
sull’infrazione  dello  stesso  statuto  
costitutivo del teatro, entra diretta-
mente nel vivo dei rapporti tra la sce-
na e la vita. In questo senso, Sei. E 
dunque,  perché  si  fa  meraviglia  di  
noi? di Roberto Latini è stato lo spet-
tacolo più intenso e significativo di 
una rassegna cui c’è solo da augura-
re lunga vita. Per una volta fuori dal 
palco,  qui  regista  e  autore  della  
drammaturgia, Latini si è rivolto al 
campione più noto del “teatro nel 
teatro” e al suo capolavoro: il piran-
delliano Sei personaggi in cerca d’au-
tore; e il titolo, infatti, non è che una 
battuta con cui Il Padre risponde al 
Direttore in un dialogo sul desiderio 
d’indipendenza  dei  Personaggi  
dall’autore che li ha creati e che si ri-
fiuta di fare vivere. Ma se in Pirandel-
lo si manifesta la contraddizione in-
sanabile all’interno del teatro, Latini 
scatena  il  conflitto  destrutturante  
tra mondo della finzione e mondo 
reale, tra attore e personaggio, “scon-
finando” nell’inconciliabilità fra vita 
e rappresentazione. E in una scrittu-
ra che cuce brani integrali del testo 
pirandelliano, si affida ad un giova-
ne attore di notevoli capacità fisiche 
ed interpretative e di sorprendente 
duttilità,  Piergiuseppe  Di  Tanno,  
che lo ripaga con una prova maiusco-
la.  Da  solo,  destreggiandosi  sopra  
un’alta  e  strettissima  piattaforma  
metallica, gorgiera rossa e maschera 
bianca della morte in volto, presta la 
voce a tutti i personaggi in un delirio 
diabolico che proclama la cattiva co-
scienza del teatro e decreta l’inferno 
sia del personaggio che dell’attore. 
Un destino fallimentare ribadito an-
cora quando, sceso dal piedistallo e 

tolta la maschera, dà spazio a vari re-
gistri  recitativi,  dal  narrativo  con-
trollato  all’enfasi  declamatoria.  O  
quando, attingendo ad Amleto, nei 
panni del becchino, con il trespolo 
mutato nella bara di Ofelia (ma qui 
l’accostamento sembra un po’ forza-
to), si compiace di confondere com-
media e tragedia. Per poi chiudere 
sarcasticamente immergendosi nel-
la bara diventata vasca scintillante 
di schiuma, a coltivare il decadente 
sollazzo di una vamp anni Trenta.

Al motivo del metateatro si ascri-
ve anche ProgettoDue del napoleta-
no Pino Carbone, dove due coppie 
danno vita all’incontro-scontro tur-
binoso e violento, rispettivamente, 
fra Ulisse e Penelope e fra Barbablu 
e Giuditta; e dove il regista intervie-
ne ad interrompere e modificare il 
ritmo. In un dittico che appare so-
prattutto un’esercitazione di buona 
fattura, il mondo del mito e della fia-
ba, della virtù femminile e del mo-
struoso, viene così smontato dal bas-
so quotidiano nevrotico, mentre l’ar-
tificio scenico ne svela l’insufficien-
za.

Trionfo della finzione che rinvia 
alla  poetica  dell’illusione  teatrale  
nella sua più raffinata forma artigia-
nale è stata la Biancaneve del Teatro 
del Carretto: uno spettacolo “stori-
co” (1983) che ha avuto fortuna dap-
pertutto. La fiaba di Grimm, nell’ori-
ginale adattamento di Maria Grazia 
Cipriani per attori e figure, continua 
ad incantare per gusto e sottile anali-
si dell’inconscio.

Sconfinamento addirittura plane-
tario, quello di Vieni su Marte della 
compagnia  pugliese  VicoQuarto-
Mazzini, nel quale il “pianeta rosso” 
è un po’ come la terra promessa di 
un’umanità egoista e in fuga da se 
stessa. Da una buona idea si svilup-
pano frammenti di storie piuttosto 
grevi di aspiranti colonizzatori; aper-
te e chiuse dalle turbe primitive di 
un povero marziano “curato” da un 
insopportabile psicanalista. A getta-
re scompiglio su chi sono i veri “mar-
ziani”.

di Salvatore Ferlita

Un tour dell’Isola da fermi per un pe-
riplo di carta e inchiostro. Sono ven-
ticinque le tappe affidate ad altret-
tanti  scrittori-ciceroni  da  un  tour  
operator illuminato, Paolo Siena, li-
braio col morbo della letteratura ad-
dosso: ne è venuto fuori “Sicilia die-
tro i vetri” (Torri del Vento, 134 pagi-
ne, illustrazioni di Renato Galasso, 
18 euro), una crestomazia di luoghi 
e destini. Il lettore seguirà un per-
corso immaginifico verso est, come 
spiega il curatore, prendendo l’ab-
brivio da Palermo: chi dice io nel rac-
conto  di  Silvana  Grasso  “A  occhi  
chiusi” (viene da pensare a Federi-
go Tozzi) ha una madre invasiva e 
castrante. Per sopravviverle occor-
re fare a meno della vista: da una fi-
nestra aperta il mondo di fuori può 
intrufolarsi grazie ai suoi odori pre-
potenti. 

Subito dopo si sale sulle Madonie 
alle calcagna di Nino Vetri, inviato 
speciale, si fa per dire, in un paesino 
sperduto per catalogare i canti e le 
“lamentanze” del venerdì santo: ne 
viene fuori una piccola odissea pica-
resca attraverso viottoli  infangati,  
con tanto di meteo avverso e di au-
toctoni sospettosi. L’autostrada co-
me metafora potrebbe essere il sot-
totitolo del racconto di Roberto Alaj-
mo,  “Sulla  Palermo-Catania”,  una  
sorta  di  divertito  quaderno  di  la-
gnanze: cambi di carreggiata incal-
zanti, corsie uniche, cantieri secola-
ri e, soprattutto,  gallerie pronte a 
smentire gli avvisi che le precedo-
no. Vanessa Ambrosecchio ci con-
duce a Gibilmanna, meta delle va-
canze estive, surclassata dalla vici-
na  Cefalù,  che  voleva  dire  mare,  
aria buona per le tonsille, resurre-
zione dei corpi. Polo disforico, Gibil-
manna, avvolta sovente dalla neb-
bia; polo euforico, Cefalù, meta ago-
gnata. Gian Mauro Costa, in cerca di 
una “paesananza onoraria”, prova a 
eleggere come propria Itaca ideale 
dapprima Barcellona Pozzo di Got-
to, “fucina genetica” di belle fanciul-
le, poi Menfi, «luogo geografico di 
paradossi e di chimere». 

Siamo arrivati a Catania, sorpre-
sa  da  Emanuela  E.  Abbadessa  in  
una giornata di minaccioso tempo-
rale, osservato attraverso una fine-
stra dagli occhi di una bambina: ful-
mini,  tuoni,  pioggia  scrosciante.  
Niente paura, per fortuna c’è una 
nonna coraggiosa che si trasforma 
in  un’incessante  fucina  di  storia.  
Detto  tra  parentesi:  quanti  nonni  
trapelano da queste pagine, la Sici-
lia è ancora terra di sapienza antica, 
di sguardi centenari (vedi soprattut-

to i racconti di Paolo Di Stefano, Do-
menico Seminerio, Domenico Caco-
pardo).  Facciamo  un’incursione  a  
Palma di Montechiaro, che Evelina 
Santangelo colloca tra la memoria 
seppiata del “Gattopardo” e il pre-
sente respingente degli approdi dei 
clandestini. I quali poi spariscono, 
perdendosi nella geometria plastifi-
cata delle serre sconfinate. Clande-
stini dunque: il racconto di Eleono-
ra Lombardo ambientato a Castel-
lammare ruota attorno alla scompo-
sizione della parola tema di questo 
terzo millennio: il “clan” destino. Ti-
tolo che allude a un gruppo di irridu-
cibili che agisce in barba all’ordine 
di espulsione emesso contro l’uma-
nità differente, recuperando naufra-
ghi in un mare «pieno di anormali 
che nuotavano cercando salvezza». 

Torniamo ad Agrigento, che Gae-
tano Savatteri  definisce  “finis  ter-
rae” perché lì vanno a morire i treni, 
per concederci  poi  una tregua ed 
Eraclea Minoa, meta di un racconto 
on the road di Piergiorgio Di Cara. 
Dopo avere toccato Marsala e Trapa-
ni in compagnia di Giuseppe Culic-
chia e Giacomo Pilati, si rimette pie-
de a Palermo per fare l’acchianata  
assieme a Giuseppina Torregrossa: 
«A ogni tornante, sospesa tra cielo e 
terra, s’indovina la città», grande e 
misteriosa. 

di Amelia Crisantino

L’avvincente storia della Sicilia nor-
manna offre a Tonino Russo la ma-
teria per il suo romanzo Altavilla. 
Ascesa e decadenza di una famiglia 
normanna  (Diogene  multimedia  
edizioni, 267 pagine, 18 euro) che, a 
partire dall’approdo a Salerno dei 
cavalieri normanni di ritorno dal 
pellegrinaggio a Gerusalemme, si 
dipana sino alla creazione del Re-
gnum Siciliae e al suo epilogo.

Tonino Russo è monrealese, cre-
sciuto  all’ombra  della  cattedrale  
normanna che certo ha influenza-
to le sue scelte tematiche. Non è 
uno scrittore ma ha già dedicato 
una sua precedente opera prima al-
lo stesso ricco periodo storico: in 
Guglielmo il Buono, la fatale impru-
denza ha ripercorso l’umana vicen-
da di un ragazzo orfano del padre, 
divenuto sovrano a soli dodici an-
ni; in Altavilla l’epopea dei cavalie-
ri mercenari viene ricostruita con 
piglio sicuro, dilatando le notizie 
lasciate dalle fonti coeve sino a in-
serire  personaggi  e  dialoghi  che  
rendono accattivante la narrazio-
ne. 

Anche in Altavilla Russo predili-
ge le figure secondarie che sorreg-
gono l’impalcatura storico-roman-

zesca delle sue pagine. Personaggi 
che mai sono arrivati a tramandare 
le loro vicissitudini ritrovano le pa-
role per raccontarsi, ed è l’eterno 
fascino del romanzo storico: le av-
venture  del  conte  Tancredi  o  di  
Ruggero incrociano quelle in tono 
minore dei tanti che attorno a loro 
vivono ogni giorno come sullo sfon-
do, e che solo nelle pagine di un ro-
manzo ritrovano il  loro spessore. 
Hanno quindi il loro spazio anche 
le storie d’amore, le paure, le incer-
tezze non tramandate dai cronisti 
normanni ma tanto vere  in  ogni  
epoca.

Nel 2008 Tonino Russo è stato 
deputato del Pd e componente del-
la commissione cultura della Ca-
mera, ha promosso le iniziative par-
lamentari  per  il  riconoscimento  
Unesco dei monumenti arabo-nor-
manni. Adesso, con i romanzi, è co-
me se continuasse a lavorare sullo 
stesso tema con altri mezzi alla por-
tata di tutti. Valorizzare il territo-
rio e rendere patrimonio comune 
la storia di un’epoca lontana, cono-
sciuta solo per sentito dire, coinci-
de infatti con la filosofia della Pu-
blic History, con la storia che esce 
dagli archivi e non ha paura di scen-
dere nel mondo di ogni giorno, con-
frontandosi con le diverse realtà e 
misurandosi coi problemi pratici. 
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150 euro
16 pagine

Il libro/1

Tutto sul “Couscous” 
il piatto che viaggia

di Carlo Ottaviano

«C’è cuscus e cuscus: il cuscus dei 
poveri e il cuscus dei ricchi, il cu-
scus che sazia e quello che delizia». 
Diciamo subito che questa è l’unica 
citazione che manca nel libro di Ma-
rio  Liberto  che  però  di  Leonardo  
Sciascia — l’autore della frase — ricor-
da la passione per la versione dolce 
del piatto che facevano le suore del 
Monastero di santo Spirito di Palma 
di  Montechiaro.  “È  già  assaggiare  
per una volta. Degno di un’agape an-
gelica arrivato, per segreto tramite, 
a noi peccatori». 

Liberto, agronomo e storico dell’e-
nogastronomia, nelle 150 dense pa-
gine  del  suo  “Couscous”  appena  
pubblicato dalla palermitana Kalos 
(16 euro) usa i quattromila anni di 
storia delle minuscole palline di se-
mola per parlare di “cultura trasferi-
ta” da una parte all’altra del Mediter-
raneo, appunto di una lingua comu-
ne, una vera “Koinè culturale dei po-
poli”, come indica il sottotitolo. 

L’autore non ci risparmia — in epo-
ca di riflettori puntati sulla cucina — 
una cinquantina di ricette per ogni 
occasione. «Così simili e così diversi 
— spiega — a seconda del luogo in cui 
lo si cucina: con il montone all’alge-
rina;  con  galletto,  prugne  secche,  

miele e mandorle in Medio Oriente; 
altrove  alle  fave  o  al  pollo;  dolce  
all’uvetta; e ancora con carne di ma-
iale e cavolfiore, con i broccoli, con 
il tacchino, con le lumache, con il pe-
sce, con i crostacei». Estremamente 
duttile, ha tante varianti: in Italia il 
Cascà di Carloforte, il Cuscus di Pan-
telleria, alla favignanese, alla trapa-
nese, alla livornese. Del resto anche 
il  nome  ha  piccole  varianti:  cous  
cous, cuscus, cuscussì. 

È però ingiusto e riduttivo relega-
re il volume negli scaffali di cucina. 
Liberto  ci  accompagna  piuttosto  
dal Maghreb alle nostre coste e nel 
resto d’Europa intrecciando gli in-
gredienti materiali e immateriali, co-
me il pesce di San Vito Lo Capo o le 
verdure di Carloforte ai temi della 
sacralità,  socialità  e  convivialità.  
Piatto caro per cattolici, ebrei e mu-
sulmani, viene quasi da dire che per 
cucinarlo bene bisogna essere in gra-
zia di Dio. «Il couscous — scrive Li-
berto a proposito dell’Algeria — è il 
piatto che misura la bravura di un 
cuoco, una volta servito deve porta-
re in tavola la baraka, la benedizio-
ne  divina,  inoltre  richiede  che  la  
mente del suo realizzatore debba es-
sere libera da cattivi pensieri». Non 
per nulla si dice che «I cattivi pensie-
ri  fanno  gonfiare  male  la  semola,  
strozzando il respiro della pentola». 

Il libro/2

Amori e avventure
normanni da romanzo
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di Guido Valdini

Tra gli “sconfinamenti” possibili, te-
ma della quinta edizione del Festival 
Bastardo diretto da Giovanni Lo Mo-
naco  (per  una  settimana  alla  Sala  
Strehler del Biondo), quelli tra vita e 
morte (Parole e sassi, Maze e la poeti-
ca danza di Ballarini di Emma Dan-
te) e tra verità e finzione. Quest’ulti-
mo gioco del metateatro, riflessione 
sull’infrazione  dello  stesso  statuto  
costitutivo del teatro, entra diretta-
mente nel vivo dei rapporti tra la sce-
na e la vita. In questo senso, Sei. E 
dunque,  perché  si  fa  meraviglia  di  
noi? di Roberto Latini è stato lo spet-
tacolo più intenso e significativo di 
una rassegna cui c’è solo da augura-
re lunga vita. Per una volta fuori dal 
palco,  qui  regista  e  autore  della  
drammaturgia, Latini si è rivolto al 
campione più noto del “teatro nel 
teatro” e al suo capolavoro: il piran-
delliano Sei personaggi in cerca d’au-
tore; e il titolo, infatti, non è che una 
battuta con cui Il Padre risponde al 
Direttore in un dialogo sul desiderio 
d’indipendenza  dei  Personaggi  
dall’autore che li ha creati e che si ri-
fiuta di fare vivere. Ma se in Pirandel-
lo si manifesta la contraddizione in-
sanabile all’interno del teatro, Latini 
scatena  il  conflitto  destrutturante  
tra mondo della finzione e mondo 
reale, tra attore e personaggio, “scon-
finando” nell’inconciliabilità fra vita 
e rappresentazione. E in una scrittu-
ra che cuce brani integrali del testo 
pirandelliano, si affida ad un giova-
ne attore di notevoli capacità fisiche 
ed interpretative e di sorprendente 
duttilità,  Piergiuseppe  Di  Tanno,  
che lo ripaga con una prova maiusco-
la.  Da  solo,  destreggiandosi  sopra  
un’alta  e  strettissima  piattaforma  
metallica, gorgiera rossa e maschera 
bianca della morte in volto, presta la 
voce a tutti i personaggi in un delirio 
diabolico che proclama la cattiva co-
scienza del teatro e decreta l’inferno 
sia del personaggio che dell’attore. 
Un destino fallimentare ribadito an-
cora quando, sceso dal piedistallo e 

tolta la maschera, dà spazio a vari re-
gistri  recitativi,  dal  narrativo  con-
trollato  all’enfasi  declamatoria.  O  
quando, attingendo ad Amleto, nei 
panni del becchino, con il trespolo 
mutato nella bara di Ofelia (ma qui 
l’accostamento sembra un po’ forza-
to), si compiace di confondere com-
media e tragedia. Per poi chiudere 
sarcasticamente immergendosi nel-
la bara diventata vasca scintillante 
di schiuma, a coltivare il decadente 
sollazzo di una vamp anni Trenta.

Al motivo del metateatro si ascri-
ve anche ProgettoDue del napoleta-
no Pino Carbone, dove due coppie 
danno vita all’incontro-scontro tur-
binoso e violento, rispettivamente, 
fra Ulisse e Penelope e fra Barbablu 
e Giuditta; e dove il regista intervie-
ne ad interrompere e modificare il 
ritmo. In un dittico che appare so-
prattutto un’esercitazione di buona 
fattura, il mondo del mito e della fia-
ba, della virtù femminile e del mo-
struoso, viene così smontato dal bas-
so quotidiano nevrotico, mentre l’ar-
tificio scenico ne svela l’insufficien-
za.

Trionfo della finzione che rinvia 
alla  poetica  dell’illusione  teatrale  
nella sua più raffinata forma artigia-
nale è stata la Biancaneve del Teatro 
del Carretto: uno spettacolo “stori-
co” (1983) che ha avuto fortuna dap-
pertutto. La fiaba di Grimm, nell’ori-
ginale adattamento di Maria Grazia 
Cipriani per attori e figure, continua 
ad incantare per gusto e sottile anali-
si dell’inconscio.

Sconfinamento addirittura plane-
tario, quello di Vieni su Marte della 
compagnia  pugliese  VicoQuarto-
Mazzini, nel quale il “pianeta rosso” 
è un po’ come la terra promessa di 
un’umanità egoista e in fuga da se 
stessa. Da una buona idea si svilup-
pano frammenti di storie piuttosto 
grevi di aspiranti colonizzatori; aper-
te e chiuse dalle turbe primitive di 
un povero marziano “curato” da un 
insopportabile psicanalista. A getta-
re scompiglio su chi sono i veri “mar-
ziani”.

di Salvatore Ferlita

Un tour dell’Isola da fermi per un pe-
riplo di carta e inchiostro. Sono ven-
ticinque le tappe affidate ad altret-
tanti  scrittori-ciceroni  da  un  tour  
operator illuminato, Paolo Siena, li-
braio col morbo della letteratura ad-
dosso: ne è venuto fuori “Sicilia die-
tro i vetri” (Torri del Vento, 134 pagi-
ne, illustrazioni di Renato Galasso, 
18 euro), una crestomazia di luoghi 
e destini. Il lettore seguirà un per-
corso immaginifico verso est, come 
spiega il curatore, prendendo l’ab-
brivio da Palermo: chi dice io nel rac-
conto  di  Silvana  Grasso  “A  occhi  
chiusi” (viene da pensare a Federi-
go Tozzi) ha una madre invasiva e 
castrante. Per sopravviverle occor-
re fare a meno della vista: da una fi-
nestra aperta il mondo di fuori può 
intrufolarsi grazie ai suoi odori pre-
potenti. 

Subito dopo si sale sulle Madonie 
alle calcagna di Nino Vetri, inviato 
speciale, si fa per dire, in un paesino 
sperduto per catalogare i canti e le 
“lamentanze” del venerdì santo: ne 
viene fuori una piccola odissea pica-
resca attraverso viottoli  infangati,  
con tanto di meteo avverso e di au-
toctoni sospettosi. L’autostrada co-
me metafora potrebbe essere il sot-
totitolo del racconto di Roberto Alaj-
mo,  “Sulla  Palermo-Catania”,  una  
sorta  di  divertito  quaderno  di  la-
gnanze: cambi di carreggiata incal-
zanti, corsie uniche, cantieri secola-
ri e, soprattutto,  gallerie pronte a 
smentire gli avvisi che le precedo-
no. Vanessa Ambrosecchio ci con-
duce a Gibilmanna, meta delle va-
canze estive, surclassata dalla vici-
na  Cefalù,  che  voleva  dire  mare,  
aria buona per le tonsille, resurre-
zione dei corpi. Polo disforico, Gibil-
manna, avvolta sovente dalla neb-
bia; polo euforico, Cefalù, meta ago-
gnata. Gian Mauro Costa, in cerca di 
una “paesananza onoraria”, prova a 
eleggere come propria Itaca ideale 
dapprima Barcellona Pozzo di Got-
to, “fucina genetica” di belle fanciul-
le, poi Menfi, «luogo geografico di 
paradossi e di chimere». 

Siamo arrivati a Catania, sorpre-
sa  da  Emanuela  E.  Abbadessa  in  
una giornata di minaccioso tempo-
rale, osservato attraverso una fine-
stra dagli occhi di una bambina: ful-
mini,  tuoni,  pioggia  scrosciante.  
Niente paura, per fortuna c’è una 
nonna coraggiosa che si trasforma 
in  un’incessante  fucina  di  storia.  
Detto  tra  parentesi:  quanti  nonni  
trapelano da queste pagine, la Sici-
lia è ancora terra di sapienza antica, 
di sguardi centenari (vedi soprattut-

to i racconti di Paolo Di Stefano, Do-
menico Seminerio, Domenico Caco-
pardo).  Facciamo  un’incursione  a  
Palma di Montechiaro, che Evelina 
Santangelo colloca tra la memoria 
seppiata del “Gattopardo” e il pre-
sente respingente degli approdi dei 
clandestini. I quali poi spariscono, 
perdendosi nella geometria plastifi-
cata delle serre sconfinate. Clande-
stini dunque: il racconto di Eleono-
ra Lombardo ambientato a Castel-
lammare ruota attorno alla scompo-
sizione della parola tema di questo 
terzo millennio: il “clan” destino. Ti-
tolo che allude a un gruppo di irridu-
cibili che agisce in barba all’ordine 
di espulsione emesso contro l’uma-
nità differente, recuperando naufra-
ghi in un mare «pieno di anormali 
che nuotavano cercando salvezza». 

Torniamo ad Agrigento, che Gae-
tano Savatteri  definisce  “finis  ter-
rae” perché lì vanno a morire i treni, 
per concederci  poi  una tregua ed 
Eraclea Minoa, meta di un racconto 
on the road di Piergiorgio Di Cara. 
Dopo avere toccato Marsala e Trapa-
ni in compagnia di Giuseppe Culic-
chia e Giacomo Pilati, si rimette pie-
de a Palermo per fare l’acchianata  
assieme a Giuseppina Torregrossa: 
«A ogni tornante, sospesa tra cielo e 
terra, s’indovina la città», grande e 
misteriosa. 

di Amelia Crisantino

L’avvincente storia della Sicilia nor-
manna offre a Tonino Russo la ma-
teria per il suo romanzo Altavilla. 
Ascesa e decadenza di una famiglia 
normanna  (Diogene  multimedia  
edizioni, 267 pagine, 18 euro) che, a 
partire dall’approdo a Salerno dei 
cavalieri normanni di ritorno dal 
pellegrinaggio a Gerusalemme, si 
dipana sino alla creazione del Re-
gnum Siciliae e al suo epilogo.

Tonino Russo è monrealese, cre-
sciuto  all’ombra  della  cattedrale  
normanna che certo ha influenza-
to le sue scelte tematiche. Non è 
uno scrittore ma ha già dedicato 
una sua precedente opera prima al-
lo stesso ricco periodo storico: in 
Guglielmo il Buono, la fatale impru-
denza ha ripercorso l’umana vicen-
da di un ragazzo orfano del padre, 
divenuto sovrano a soli dodici an-
ni; in Altavilla l’epopea dei cavalie-
ri mercenari viene ricostruita con 
piglio sicuro, dilatando le notizie 
lasciate dalle fonti coeve sino a in-
serire  personaggi  e  dialoghi  che  
rendono accattivante la narrazio-
ne. 

Anche in Altavilla Russo predili-
ge le figure secondarie che sorreg-
gono l’impalcatura storico-roman-

zesca delle sue pagine. Personaggi 
che mai sono arrivati a tramandare 
le loro vicissitudini ritrovano le pa-
role per raccontarsi, ed è l’eterno 
fascino del romanzo storico: le av-
venture  del  conte  Tancredi  o  di  
Ruggero incrociano quelle in tono 
minore dei tanti che attorno a loro 
vivono ogni giorno come sullo sfon-
do, e che solo nelle pagine di un ro-
manzo ritrovano il  loro spessore. 
Hanno quindi il loro spazio anche 
le storie d’amore, le paure, le incer-
tezze non tramandate dai cronisti 
normanni ma tanto vere  in  ogni  
epoca.

Nel 2008 Tonino Russo è stato 
deputato del Pd e componente del-
la commissione cultura della Ca-
mera, ha promosso le iniziative par-
lamentari  per  il  riconoscimento  
Unesco dei monumenti arabo-nor-
manni. Adesso, con i romanzi, è co-
me se continuasse a lavorare sullo 
stesso tema con altri mezzi alla por-
tata di tutti. Valorizzare il territo-
rio e rendere patrimonio comune 
la storia di un’epoca lontana, cono-
sciuta solo per sentito dire, coinci-
de infatti con la filosofia della Pu-
blic History, con la storia che esce 
dagli archivi e non ha paura di scen-
dere nel mondo di ogni giorno, con-
frontandosi con le diverse realtà e 
misurandosi coi problemi pratici. 

“Couscous”
di Mario Liberto
edizioni Kalos
150 euro
16 pagine

Il libro/1

Tutto sul “Couscous” 
il piatto che viaggia

di Carlo Ottaviano

«C’è cuscus e cuscus: il cuscus dei 
poveri e il cuscus dei ricchi, il cu-
scus che sazia e quello che delizia». 
Diciamo subito che questa è l’unica 
citazione che manca nel libro di Ma-
rio  Liberto  che  però  di  Leonardo  
Sciascia — l’autore della frase — ricor-
da la passione per la versione dolce 
del piatto che facevano le suore del 
Monastero di santo Spirito di Palma 
di  Montechiaro.  “È  già  assaggiare  
per una volta. Degno di un’agape an-
gelica arrivato, per segreto tramite, 
a noi peccatori». 

Liberto, agronomo e storico dell’e-
nogastronomia, nelle 150 dense pa-
gine  del  suo  “Couscous”  appena  
pubblicato dalla palermitana Kalos 
(16 euro) usa i quattromila anni di 
storia delle minuscole palline di se-
mola per parlare di “cultura trasferi-
ta” da una parte all’altra del Mediter-
raneo, appunto di una lingua comu-
ne, una vera “Koinè culturale dei po-
poli”, come indica il sottotitolo. 

L’autore non ci risparmia — in epo-
ca di riflettori puntati sulla cucina — 
una cinquantina di ricette per ogni 
occasione. «Così simili e così diversi 
— spiega — a seconda del luogo in cui 
lo si cucina: con il montone all’alge-
rina;  con  galletto,  prugne  secche,  

miele e mandorle in Medio Oriente; 
altrove  alle  fave  o  al  pollo;  dolce  
all’uvetta; e ancora con carne di ma-
iale e cavolfiore, con i broccoli, con 
il tacchino, con le lumache, con il pe-
sce, con i crostacei». Estremamente 
duttile, ha tante varianti: in Italia il 
Cascà di Carloforte, il Cuscus di Pan-
telleria, alla favignanese, alla trapa-
nese, alla livornese. Del resto anche 
il  nome  ha  piccole  varianti:  cous  
cous, cuscus, cuscussì. 

È però ingiusto e riduttivo relega-
re il volume negli scaffali di cucina. 
Liberto  ci  accompagna  piuttosto  
dal Maghreb alle nostre coste e nel 
resto d’Europa intrecciando gli in-
gredienti materiali e immateriali, co-
me il pesce di San Vito Lo Capo o le 
verdure di Carloforte ai temi della 
sacralità,  socialità  e  convivialità.  
Piatto caro per cattolici, ebrei e mu-
sulmani, viene quasi da dire che per 
cucinarlo bene bisogna essere in gra-
zia di Dio. «Il couscous — scrive Li-
berto a proposito dell’Algeria — è il 
piatto che misura la bravura di un 
cuoco, una volta servito deve porta-
re in tavola la baraka, la benedizio-
ne  divina,  inoltre  richiede  che  la  
mente del suo realizzatore debba es-
sere libera da cattivi pensieri». Non 
per nulla si dice che «I cattivi pensie-
ri  fanno  gonfiare  male  la  semola,  
strozzando il respiro della pentola». 

Il libro/2

Amori e avventure
normanni da romanzo

I RACCONTI

Il regno
delle venticinque

Sicilie
Dalla Palermo di Torregrossa alla Catania di Abbadessa
gli sguardi degli scrittori sulle città viste “Dietro i vetri”

Gastronomia
da leggere

Il festival

Bastardo ma di qualità
il festival regala

un assolo da applausi

lLa scena/2
Un momento 
di “Sei”
di Roberto Latini 
ispirato 
ai “Sei 
personaggi in 
cerca d’autore”
di Pirandello
con Pier 
Giuseppe 
Di Tonno

Storie
di “Altavilla”

“Sicilia dietro
i vetri”, a cura di 
Paolo Siena (135 
pagine 18 euro)
raccoglie i 
racconti tra gli 
altri di Alajmo 
Abbadessa, 
Ambrosecchio, 
Cacopardo, Di 
Cara, Grasso, 
Mallamo, Pilati 
Seminerio 
Torregrossa 

Gli spettacoli

La scena/1
“Biancaneve” 
del Teatro 
del Carretto 
spettacolo
che si replica 
dal 1983
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